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Le cause di fondo della crisi del cinema 

Per l'esercizio 
i pericoli della 
specializzazione 

Il dramma di Shakespeare nell'originale in te rpretazione di Carmelo Bene MOSTRE A ROMA 

/ primi dati sull'arida-
mento del mercato filmi-

'• co nel 1917 segnalano un 
rapido precipitare della 

r crisi che travaglia il ci
nema italiano. Gli spetta
tori sono diminuiti di una 
cinquantina di milioni 

• d'unità, attestandosi at-
•„- torno ai (juattroccìito mi-
; lioni con una contrazione, 
'', rispetto al momento di 
' . . massima espansione (il 
- 1955, con 8I'J milioni di bi-

. ^ ghetti venduti), di oltre 
la metà. Complessivamen
te, quattrocentodicianno-
ve milioni di frequentato-

,•, ri hanno abbandonato lo 
spettacolo cinematografi
co in sala pubblica e la 

' cifra si fa ancora più ri
levante se si tiene conto 

>'. che nello stesso lusso di 
' tempo la popolazione ita-
.,", liana e aumentata di qua

si H 15 per cento (sette 
milioni e centomila unità 
in più). Se si fa questo 
calcolo, ci si accorge clic 
la perdita reale patita dal 
cinema italiano supera il 
mezzo miliardo. 

Queste poche cifre ci 
danno la misura delle tra
sformazioni che sono ai-
venute nel mercato e. tn 
particolare, nel campo del
l'esercizio. 

Due indirizzi emergono 
dall'esame di quest'aspet
to della crisi del cinema: 
il progressivo depaupera
mento del circuito nazio
nale d'esercizio con la 
chiusura di migliaia di 
sale di piccole e medie 
dimensioni, operanti pre
valentemente nelle zone 
periferiche, nelle campa-

, gne. nelle regioni meridio
nali e. l'accrescersi del po
tere dei circuiti che rag
gruppano i locali di mag
gior prestigio delle grandi 
città. 

Per quanto riguarda le 
chiusure, va ricordato che 
contro i diecimilaseicento 
cinematografi in funzione 
nel 195G vent'anni dopo 
ce n'erano ottomilasette
cento con una perdita di 
millenovecento sale e una 
flessione percentuale vici-

• na al venti per cento. Né. 
questi valori delineano un 
bilancio sufficientemente 
aggiornato (non sono an
cora disponibili i dati de-
fittivi del 1977. anno in cui 

la crisi ha percorso il mer
cato con particolare viru
lenza t. per cui la realtà 

, di oggi è sicuramente più 
preoccupante di quanto 
non lascino intravvederc 
le cifre che abbiamo ap 
pena esposto (chiusura 
media di un centinaio di 
sale l'unno nell'ultimo 

• ventennio). 
Del resto, non si deve 

dimenticare clic le regi
strazioni della SIAE, a cui 
stiamo facendo riferimen
to, segnalano solo il saldo 
fra esercizi cliiust e nuo-
ve aperture, quindi se si 
esamina in dettaglio l'an
damento del circuito di 
esercizio ci si accorge che 
le modifiche intervenute 
in questi ultimi anni so-
no ben più ampie di quan
to non lascino suppone 
gli indici complessivi. 

In realtà, le chiusure 
hanno toccato quasi esclu
sivamente il circuito peri 
ferito e rurale, le regioni 
meridionali, i centri di 
minore importanza, men
tre le prime visioni delle 
grandi città, i circuiti di 
più vaste dimensioni han
no beneficiato di una con 
tinua crescita. Quest'ari 
damento Ita causato una 
progressiva spoliazione 
della struttura cinemato
grafica più direttamente 
rivolta itile masse popo
lari, ai ceti sociali a mi
nor reddito, alle zone e-
marginate. 

Il futuro ci prospetta un 
progressivo allargamento 
di questo vero e proprio 
« deserto cinematografi
co ». col paralleto aumen
to del potere e della forza 
dei gruppi che controlla
no i circuiti delle maggio 
ri città, in particolare 
quelli di Roma e Milano. 

Questi gruppi si appre
stano a pianificare il lo 
io dominio attraverso la 
speciulizzuzione di alcuni 
locali, così come hanno 
già fatto i toro colleglli 
francesi, inglesi e tedescln. 
Le prime avvisaglie si so 
no avute a Milano e a 
Genova, ove sono compar
si i « Cinema dalla luce 
rossa » destinati ai film 
erotici, e i locali specia
lizzati in pellicole per TU- " 
gozzi, né e improbabile 
che presto si incominci a 

sondare il terreno per va
lutare la possibilità di da
re ti via anche ad un « cir
cuito culturale ». Questa 
operazione, positiva dal 
punto di vista manageria
le, presenta molti pericoli 
dui punto di vista sociale 
e culturale. In primo luo
go, c/te per gli esercenti 
anello la « cultura » dovrà 
cadere sotto la legge del 
profitto per cui. pur ap
pagando parzialmente una 
domanda potenziale che 
e sicuramente più va
sta e articolata di quanto 
generalmente non si cre
da, si continuerà ad emar
ginare le opere cultural
mente più pregnanti, 
quelle che battono con ri
gore e coraggio la strada 
della sperimentazione e 
della ricerca. 
Inoltre, lo stesso inqua

dramento dei locali «.cul
turali» nell'ambito dei 
normali circuiti privati 
continuerà a rendere la 
diffusione delle opere ca
suale, episodica e legata al 
tenue e capriccioso filo 
della mutevole convenien
za economica. Infine, e 
questo e il dato di maggior 
preoccupazione, l'interven
to dei grandi circuiti nel 
settore del « film di qua
lità » relegherà queste 
opere in un ghetto uncor 
più ferreo dell'attuale (cir
cuito associazionistico e 
sale dell' Italnoleggio). 
compromettendo, forse de
finitivamente. la possibili
tà di tramutare l'attuale 
crisi in un'occasione per 
progettare e costruire un 
rapporto nuovo tra opere 
e pubblico, un legame 
complesso e democratico 
che spezzi i diaframmi 
che oggi separano regi
sti e spettatori, consenten
do ai primi di verificare 
dialetticamente le propo
ste estetiche e politiche 
di cui sono portatori, e 
liberando le decisioni dei 
secondi dalle molte pastoie 
tessute da un apparato 
commerciale miope e vol

gare. 

Umberto Rossi 
I precedenti articoli so

no stat i pubblicati su 
l'Unità del 17 e del 18 gen

naio. 

mamme e 
le donne di Riccardo IH 
I complessi infantili del personaggio contrassegnano la 
sua ascesa e caduta - Il tema dell'impotenza, che è mo
tivo ricorrente nelle ultime prove dell'attore e regista 

Carmelo Bene con Susanna lavicoll nel «Riccardo III » 0 (a destra) In un'altra scena dello spettacolo 

ROMA — Sconnesso e ince
spicante. più che deforme, è 
il Riccardo III che ci offre 
Carmelo Bene: ha manca
menti improvvisi, diremmo 
di natura psicosomatica: la 
mostruosità esteriore .se la co
struirà più tardi, a vista, u-
sando trucchi plateali, ove si 
dichiara quella sostanza tea
trale del personaggio e della 
vicenda, che è una delle chia
vi possibili per intendere il 
testo nella provocatoria edi
zione odierna. 

Ma la chiave più segreta. 
e della quale non sappiamo 
quanto lo stesso Carmelo Be
ne sia consapevole, riguarda 
secondo noi un'infanzia diffi
cile. prolungata nella maturi
tà. « Diverso ». forse, questo 
Riccardo; bambino certo, e 
strano dalla nascita: è venu
to al mondo, come ci ricorda 
all'inizio (togliendo un pas
so alla terza parte di Enrico 
VI), coi piedi avanti e i denti 
già in bocca. Cresciuto, la 
sua aggressività fisica e mo
rale mal cela un'intima debo
lezza, e gran questioni con le 
donne, cui pure tende spa
smodicamente. 

Le donne sono del resto 
quanto è qui rimasto, della 
fìtta distribuzione di ruoli che 
l'opera giovanile di Shake
speare prevede: la madre di 
Riccardo e duchessa di York; 
Margherita, vedova di Enrico 
VI. ucciso da Riccardo; Eli
sabetta, moglie e poi vedova, 
anche lei. del fratello di Ric
cardo. Edoardo IV; Lady An
na, ancora una vedova e an
cora (come Margherita) per 
mano di Riccardo, e destina
ta pure a sposarlo. Si aggiun
ga la muta figura (evocata 
solo a parole, nella trage
dia) di Madama Shore; e 
si aggiunga che l'unica pre
senza maschile salvata, quel
la di Buckingham. appare 
sotto specie d'una serva, con
fidente e tirapiedi del prota
gonista, e oggetto rielle voca
zioni ancillari di lui. 

L'ascesa di Riccardo al po
tere avviene attraverso una 
serie di e stazioni » erotiche; 
ma potrebbero essere altret
tanti fallimenti, e forse il co 
mando, il trono di re sono il 
compenso della sua reiterata 
impotenza: un motivo, que
st'ultimo, che rintracciamo 

Lo spettacolo sospeso a Lugano 

Polemiche sul «Volpone» 
Gli attori si rifiutano di recitare a causa di una diaria 
in franchi svizzeri - Una nota del personale dell'ente 
e una ferma presa di posizione della FILS-CGIL del 
Teatro di Roma sul senso di responsabilità degli artisti 

ÌOMA — Sulle disavventure 
Jcl Volpone, di Ben Jonson 
allestimento del Teatro di 
Roma, regia di Luigi Squar-
zina. che martedì sera non è 
andato in scena a Lugano per 
uno sciojwro della compa
gnia. in seguito ad una di-
-versa interpretazione del con
tratto. il personale del Tea
tro di Roma ha emesso un 
comunicato in cui protesta 
per l'atteggiamento della 
Compagnia di Volpone. 

Gli attori — dice una no
ta — che avevano richiesto 
il pagamento della diaria in 
franchi svizzeri, non hanno 
voluto recitare * malgrado 
tutte le assicurazioni fornite 
dalla direzione del Teatro e 
nonostante gli sforzi, risulta
ti inutili, compiuti per cerca-

' re di andare incontro alla 
, compagnia stessa nelle sue 

esigenze, anche oltre i limi
ti contrattuali *. Il comuni
cato dei dipendenti del Tea-

, irò di Roma prosegue ricor
dando come, molte volte il 

' personale abbia dovuto at
tendere il pagamento delle 
competente privilegiando le 
paghe drilli attori e fornen
do allo stc-Mi il massimo del 
la col laboratone per il buon 
fine degli spettacoli prodot
ti dal Teatro di Roma. La 
nota termina riconfermando 
la sua solidarietà nei con 
fronti delle decisioni della di
rigenza del Teatro e il bia
simo \ e r so il comportamen
to degli attori. 

La FILSCG1L del Teatro 

' di Roma ha. a sua volta, e-
messo un documento in cui 
« disapprova l'astensione dal 
lavoro dcfli attori occupati 
nella compagnia che rappre
senta Volpone in quanto tale 
azione non tende a modifi
ca re i rapporti con il Teatro 
di Roma, anzi ne aggrava ul
teriormente le già procarie 
condizioni economiche renden
do impossibile qualsiasi al-

. t ra soluzione positiva. Tale 
decisione è estranea alla stra-

. tegia e ad una corretta pras
si sindacalo, e nello stesso 
tempo rivela un profondo 
scollamento fra gli attori del
la compagnia del Volpone e 
l 'ente all'interno del quale 
lavorano. 

« Si invitano pertanto gli 
attori della compagnia del 
Teatro di Roma a riconside
r a r e la loro posizione, a va
lutare le conseguenze gravi 
che il loro comportamento 

, produco, a superare i limiti 
di una vertenza che rischia 

di dividere fra loro i lavora
tori del Teatro di Roma. 

« Poiché, in questo caso. 
non solo di danno economi
co si può parlare, ma di una 
situazione più generale di 
crisi dell'ente destinata, in 
questo modo, ad aggravarsi 
ancor di più. senza che si sia 
contribuito ad una maggiore 
efficienza del Teatro di Ro
ma e alla definizione di un 
progetto di riforma dell'ente, 
oggi quanto mai necessario *. 

La SAI (Società Attori Ita
liani) invece prende atto 
«dell 'azione unitaria della 
compagnia, poiché nasce da 
una situazione già preceden
temente determinatasi e che, 
in varie occasioni, ci aveva 

visti sollecitare rapporti de
mocratici e di collaborazio
ne. sempre elusi, t ra opera
tori e Stabile per scongiura
re ciò che oggi è avvenuto *. 
La SAI invita il comitato pa
ritetico UNAT-AGIS ad una 
pronta soluzione della verten
za per dare precise indica
zioni che non prestino il fian
co. come in questo caso, a 
manovre scorrette e alla na
scita di situazioni incresciose. 

Nel pomeriggio si è svolta. 
presso la Camera del Lavoro 
di Milano, una conferenza 
stampa cui hanno preso par
te numerosi attori della com
pagnia e- altri artisti presen
ti a Milano, riconfermando 
la loro posizione. 

Intensa attività a Roma 

Musica e teatro nel 
convento occupato 

Con ritmo quotidiano scuola di anima
zione, concerti, dibattiti - Successo del 
chitarrista Palazzo e del «Madrigale» 

ROMA — Continua a svolger
si. dinamica e articolata, nel 
Convento Occupato in via del 
Colosseo, una quotidiana atti
vità promossa dai centri di 
formazione art ist ica e pro
fessionale e impegnata in 

scuole di mimo, di danza, di 
animazione teatrale , di mu
sica. 

Rappresentazioni e concerti 
si a l te rnano o si susseguono 
a incontri sull 'at tuali tà poli
tica e sociale. Sere fa. ab
biamo ascoltato, ad esempio. 
Gianni Palazzo — giovane 
chi tarr is ta argent ino — nella 
stessa sala che. fino a qual
che minuto prima, aveva 
ospitato un dibatt i to con la 
partecipazione di Dom Fran-
zoni. 

Gianni Palazzo, na to a Bue
nos Aires nel 1954. h a stu-

Alla guerra come «Via col vento» 

1 t 

ROMA — SuKa scia di alcuni grandi success: 
stranieri di recente produzione, e nonostante 
il non proprio esal tante risultato commer
ciale di Quell'ultimo ponte e di Mac Arthur 
il generale ribelle, anche l'Italia ha realiz
zato il suo « kolossal » he'.lieo. Il tito'.o è 
// grande attacco. E' s ta to già venduto « a 
scatola chiusa » un po' ovunque all'estero. 

« In tempi di crisi ~ i-piega Umberto Lenzl 
che è il regista — il recupero dei mercati 
c-steri è indispensabile per coprire i casti 
anche di un prodotto medio. Quello "bel 
lieo" è un genere che, se in Italia t i ra poco. 
all 'estero va per la maggiore. Il film non 
costa cifre vertiginose (intorno ai due mi
l iardi!) . ma ha un cast di tu t to rispetto: 
ci sono, infatti . Henry Fonda. John Huston. 
Saman tha Eggar, Stacy Keach. Giuliano 
Gemma. Edwige Fenech. Helmut Berger. 
Ray Lovelock. Il modello non è t an to Quel
l'ultimo ponte, quanto / giovani leoni o — 
per s t ru t tu ra narra t iva — Via col vento e 
Guerra e pace. Sullo sfondo di un grande 
avvenimento bellico che condiziona e tra
volge i destini umani , seguiamo le vicende 

di alcuni personaggi di primo piano ». 
« Il punto di partenza — dice ancora Lenzi 

— sono le Olimpiadi berlinesi del 1936: Hitler 
e Umberto di Savoia compaiono l'uno ac
canto all 'altro in un documento dell'epoca 
dell'/sfi/ufo Luce. Un al t ro documento pre
zioso sullo stesso evento girato dalla Rie-
fenstahl non era disponibile perché la Rie-
fenstahl era ed è r imasta nazista, e non 
ha voluto fornirci il materiale ». 

Lenzi. che si dice a n c h e esperto di storia 
militare, ha cosi finito per fare il consu
lente di se stesso nella sceneggiatura e nel 
soggetto, scrit t i con Cesare Frugoni. Una 
serie di consigli preziosi — ammet te però 

• il regista — gli sono s ta t i forniti dall 'ultra-
se t tan tenne John Huston. che fu corrispon
dente di guerra nell 'ultimo conflitto mondiale 
e che in tale veste gito il famoso Battle 
of San Pietro, a Cassino. Lenzi ha affidato 
a Huston. nel film, la par te del professor 
O'Hara. corrispondente di guerra con la cine
presa ir. mano. Proprio come 35 anni fa. 

Nella foto: l'attore Henry Fonda in panni 
militari. 

diato presso il Conservatorio 
San Pietro a Maiella di Na
poli, cit tà nella quale — gra
zie all 'Isti tuto Culturale Spa
gnolo — si è poi avviata 
l 'attività concertistica del chi
tarrista. estesasi quindi nei 
maggiori centri musicali ita
liani. 

Il repertorio di Gianni Pa
lazzo è vastissimo, e l'età 
ancora acerba quasi contrad
dice la matur i tà che permet
te al concertista di animare 
interpretazioni che. nella di
screzione parsimoniosa della 
espressività, utilizzano — in

teriorizzandone gli accenti più 
spettacolari — un virtuosismo 
controllato da una genuina. 
accorta coscienza musicale. 
anche negli episodi segnati 
dalle più ricche accensioni 
s trumental i . E' quanto si è av
vertito nel corso di un or
ganico programma che co
priva ben cinque secoli di 
musica. 

Dal cinquecentesco Mudar-
ra — presente con una pre
ziosa Fantasia — si è via 
via passati a Sor. la cui So
nata op. 15 ha riflesso una 
riconoscibile dimensione eu
ropea. a Tarrega (Capriccio 

arabo), a Granados iLa Maya 
de Goya/, ad Albeniz. Moreno 
Torroba e J . Rodrigo (1902». 
di cui è risuonata una let

tura aggiornata del Fandango. 
Al successo del chitarr is ta 

ha fat to seguito, il g»orno do
po quello del complesso « Il 
Madrigale I tal iano ». esibito
si nell ' interpretazione, accor
ta e brillante, di pagine po
lifoniche. Anche que.-to con
certo ha trovato una felice 
collocazione, grazie alle sue 
componenti colte e popolari. 
nel quadro delle iniziative ali
menta te dal Movimento Scuo
la-Lavoro nella sua poliva
lente autogestione. 
Contemporaneamente, infat

ti. nel Teatro del Convento. 
era in corso una rappresenta
zione teatrale (Un giorno Lu
cifero). di cui :1 nast ro gior
nale h a già n fen to . evocan
te n t t magici di S.cilia. stret
tamente connessi alla vita 
quotidiana contadina. E que
sto. ci pare che debba essere 
sottolineato: la feconda poli
valenza confermante, nelle 
iniziative che il Movimento 
propone, la particolare dispo
sizione a ogni possibile ag
gancio anche — e diremmo 
soprat tut to — problematico. 
alla realtà. 

Tra l'altro, domani, dopo
domani e domenica, nei lo
cali di via del Colosseo 61. 
si terrà, a sostegno dell'oc
cupazione. un concerto di soli 
percussionisti: // ritmo from 
Africa to noie. Vi partecipe
ranno Karl Potter . Tony Espo
sito, Alex Serra, Mandrake 
Son. Marvin Boogaloo Smith, 
Larry Dinwiddle. 

Umberto Padroni 

nei precedenti e recenti con
fronti shakespeariani di Car
melo Bene. dall'Amleto a Ro
meo e Ctiulietta. Regine e du
chesse si discingono spesso. 
ma il denudamento tocca so
prattutto o quasi solo il seno 
(verso la fine, è vero, incon
triamo una sorta di balletto 
orgiastico, però"è tra le co
se fiacche dello spettacolo): 
sono immagini materne, o di 
nutrici, desiderate, temute. 
ossessive. I problemi di Ric
cardo stati là, nei suoi primi 
anni di vita. E quando final
mente egli consegue la coro
na. piagnucola come un fan
ciullo cui il gioco, nel quale 
ha trionfato, sia venuto a 
noia; e che, comunque, non 
ne è stato reso adulto. 

Rosso e nero, ma più nero. 
sono i colori dominanti sulla 
scena (creazione, come la re
gia e i costumi, dello stesso 
Carmelo Bene); alla conclu
sione, il cupo catafalco cen
trale si tramuta in un gran 
letto bianco: dopo che tutta 
la battaglia, sino al grido fa
moso « Il mio regno per un 
cavallo! », si sarà risolta nel 
vano armeggiare e confabula
re del nastro dinanzi al comò 
che è un po' il suo luogo pri
vato, la morte sopraggiunge
rà come un deliquio, l'inter
ruzione di un sogno, un'ormai 
sfrenata regressione verso la 
puerizia. 

Ancora un elemento di ri
lievo è nel clima di cerimo
nia funebre, che avvolge la 
situazione complessiva: quasi 
un'ininterrotta visita di condo
glianze. nella quale non e-
merge tuttavia il dolente da
to umano, bensì una contesa 
fra eredi, parenti e affini, ga
reggianti nel lutto. Il piccolo 
universo femminile si attesta 
sul campo delle esequie co
me su una zona espugnata, 
sottratta all'autorità del ma
schio: lo stesso Riccardo, pro
duttore di cadaveri, è esclu
so in qualche modo dalla fa
se rituale, che dovrebbe ce
lebrare il suo lavoro di ter
restre parca, e invece diven
ta possesso della pur dilace
rata consorteria delle vedove: 
tre delle quali vedremo poi 
riunite, come un solo essere 
tricipite, in una composizione 
anche plasticamente assai 
bella, nel momento culmi
nante. 

Nascita e morte, insomma. 
appartengono alle donne: la 
sovranità dell'uomo è poco o 
nulla, al paragone. Ma do
vrebbe esser chiaro che a 
Carmelo Bene il Riccardo IH 
come dramma politico, in 
senso stretto, non interessa 
molto, anche se alcuni dei 
suoi accenti (proprio come at
tore) ricadono nel solco della 
tradizione, aggiornata secondo 
una prospettica critica e iro
nica che era già nell'allesti
mento di Ronconi e Gassman. 
or è un decennio. L'impronta 
personale di questa nuova im
presa dell'uomo di teatro, al 
di là dell'ormai collaudato 
quadro tecnico formale (luci 
sciabolanti, valorizzazione del 
suono verbale, con punte di 
virtuosismo, colonna musicale 
stavolta un po' in sordina, ma 
insinuante e fragorosa all'oc
correnza) s'individua piutto 
sto nel fatto che quelle di 
Carmelo Bene rassomieliano 
sempre meno a rappresenta
zioni. magari audaci, e sem
pre più ad esperienze esisten
ziali. da comunicare in mag
gior misura al subconscio, in 
minor misura alla coscienza 
dello spettatore. Cosicché l'ar
gomento stesso della scarsa 
conoscenza che il pubblico 
italiano ha del copione d'ori
sene. nel caso specifico, ri 
schia la futilità, dinanzi a 
una trattazione così radicale. 

Accanto all 'interprete prin
cipale. e alla fedele e brava 
Lydia Mancinelli tche è la 
madre di Riccardo), si de 
streggiano abbastanza bene. 
con qualche sfumatura. Lau 
ra Morante. Susanna Iavico-
li. Maria Grazia Grassini. 
Daniela SiUerio. Il giovane 
corpo di Maria Boccuni. 
sdraiato, in silenziosa agita
zione. dà un 'ul tervre pennel
lata alla temperie onirica del 
tutto. 

Alla e prima > romana, al 
Quirino, grande e incontrasta
to successo. 

A Milano grande folla 
in un teatro di quartiere 

Duemila persone 
ogni giorno per 

vedere «Arlecchino» 
Nostro servizio 

MILANO — Entra in scena 
Arlecchino, e subito sommer
ge il pubblico di un torrente 
di parole sottolineate da una 
mimica efficace. Il coinvol
gimento dello spettatore è im
mediato. e scoppia, irrefre
nabile. l'applauso. E' così tut
ti i giorni al Teatro Mas 
simo dove, dal 4 gennaio, si 
rappresenta Arlecchino servi
tore di due padroni di Carlo 
Goldoni, con la regia di Gior
gio Strehler. 

Che quasi duemila perso
ne ogni giorno facciano res
sa davant i ai botteghini di 
u n teat ro è. anche a Milano, 
un fatto di rilievo. Mentre i 
cinematografi lamentano un 
calo di spettatori ( t ranne per 
alcuni fenomeni, anomali, co
me è il caso di Guerre stel
lari). i teatr i sembrano co
noscere una stagione propi
zia. Emblematico, in questo 
senso, il caso del Massimo. 
posto in una delle zone più 
popolari della cit tà. Por ta Ti
cinese. Nato come sala d' 
avanspettacolo, il Massimo 
ospita di tanto in tanto spet
tacoli di livello, come questo 
Arlecchino, o come L'opera 
da tre soldi, di Bertolt 
Brecht, rappresentata nel '74. 
E. se è vero che almeno il 
30<7 degli spettatori , da al
cune stime condotte al bot
teghino. è costituito da abi
tan t i del quartiere, non si 
può non considerare positiva 
questa iniziativa di decentra
mento. 

Ma chi sono questi spet
tatori dell'Arlecchino? Innan
zitutto molti giovani e giova
nissimi (venuti con la scuo
la o in gruppi di amici). Poi. 
sopra t tu t to la domenica po
meriggio, interi nuclei fami
liari. Un pubblico at tento. 
interessato e curioso e. nello 
stesso tempo, un pubblico 
non eccessivamente accultu
rato. Le risate e gli applau
si punteggiano le ba t tu te più 
facili, più immediate. 

Un limite? Forse, ma an
che la prova che non si 
t r a t t a di un pubblico di « in
tellettuali ». che l'estrazione 

t sociale dei fruitori di questi 
spettacoli si va allargando. 
che c'è. anche .se inespre.iM» 
e contuso, un forte bisogno 
di cultura. E VArleccliino eli 
Goldoni ben si ada t ta a tale 
bisogno, per la sua capacita 
di interessare. presentando 
diversi livelli interpretativi. 
tanto lo spettatore colto che 
quello meno smaliziato. Per 
tutti c'è poi il fascino della 
vivace gestualità degli attori. 
che aiuta anche a superare 
le difficoltà del dialetto. 
« Certo non è facile capire 
tut to quello che dice, ma se 
Arlecchino non parlasse casi. 
a mitraglia, non rientrerebbe 
più nel personaggio ». 

Nelle conversazioni duran
te l'intervallo, r ispuntano an
ni di « c u l t u r a » televisiva: si 
riconascono gli attori resi no
ti dal piccolo schermo, li si 
confronta con la realtà. « E' 
quello che ha fatto il David 
Copperfield, era cosi giovane 
allora... ». Insomma, i com
menti di un pubblico nuovo. 
che non va abitualmente te 
ritualmente) a teatro, ma si 
accosta forse per la prima 
volta a questa forma di spet
tacolo. conosciuto finora solo 
attraverso la mediazione tele
visiva (che differenza questo 
stesso testo di Goldoni visto 
in TV e visto qui. con que
sto a t tore in carne ed ossa 
che dal palcascenico si ri
volge agli spettatori , li coin
volge, e li rende, per un at
timo. partecipi essi stessi del
l'azione scenica». 

Il fiorire di commenti, di 
scambi, di impressioni, an
che se semplici e talvolta ba
nali, rappresenta il nascere 
di interessi e curiosità nuo
vi e, insieme, il bisogno di 
confrontarli con gli altri. I 
gruppi di amici o le fami
glie. che in questi giorni 
riempiono la sala del Mas
simo. sembrano in molti ca
si scoprire non solo un diver
timento diverso, ma un di
vertimento « vissuto con gli 
altri » e quindi un modo più 
umano, più sociale, di rap
portarsi alla realtà. 

Nicoletta Manuzzato 

La terra 
devastata e 
incenerita 

di Giovanni 
Stradone 

Giovanni Stradone — Ro
ma: Centro d'arte « La 
Barcaccia », via della Cro
ce, 7; Galleria Russo. 
piazza di Spagna, 1a; fi» 
no al 28 gennaio; or* 
10-13 e 17-20. 

In contemporanea in due 
gallerie vicine, Giovanni Stra
done presenta a Roma circa 
cinquanta dipinti datat i t ra 
il 1948 e 1! 1977 che sono la 
sorprendente conferma di un 
espressionista originale eh» 
lungo decenni ha mantenu
to uno sguardo ben sgrana
to. trepidante e pieno di pa
nico. sulla vita. Stradone si 
rivelò, con le sue immagini 
romane nel primo dopoguer
ra dipinte secondo una ma
niera « n o t t u r n a » , visionaria 
e piena di panico esistenzia
le, che andava oltre Scipio
ne e Mafai. 

L'espressionismo non fu 
per Stradone un momento di 
verità culturale leguto alla 
Europa come per Sadun, 
Scialoja. Leoncino. Fu anche 
questo; ma la sua Roma vi
sta come un magma livido di 
ceneri aggrumate in vortici 
di cose, illuminate da una 
luce lunare e metafisica, con 
esseri unvani galleggianti nel 
magma come fiammelle tena
ci di una vitalità e di una 
speranza indistruttibili, di
venne subito l'immagine più 
generale e simbolica della 
condizione umana di un 
tempo. 

Si vedano i piccoli capola
vori « Alluvione al Colosseo », 
« Notturno romano» e «Mis
sili terrestri-), tra il 1957 e il 
19.19 e i più recenti « Alla 
deriva » del T>4 « Vento di 
cenere » del '73. « Sonnam
buli » del '74 e « L'indice » 
del '7C, per rendersi conto co
me e quanto Stradone abbia 
visto e sofferto tale condi
zione umana in un tempo 
lungo, quasi solitario rispet
to al mutare del gusto pit
torico e antipittorico. 

Stradone è pittore cosi 
spettrale, così poeticamente 
t remante per la paura del 
vuoto sulla terra, perché ha 
avuto l'intuizione giusta a 
vera del dissolvimento di un 
certo mondo: il suo incon
fondibile espressionismo, dun
que. non è una maniera pit
torica ma una partecipazio
ne schietta a una situazione 
e una forma di resistenza 
umana gracile e disperata. 

Certo, questa resistenza co
struita tutta sull'intreccio di 
un lirismo quotidiano e soli
tario non basta ed è impos
sibile dal punto di vista di 
Stradone immaginare delle 
aggregazioni di uomini e di 
cose che contrast ino valida
mente iì magma vorticoso di 
ceneri. E come se nello spa
zio metafisico di Giorgio De 
Chirico dove si a t tendevano 
altri segni oltre quelli mani
festi. fosse ent ra ta , inaspet
ta ta . un'alluvione che tu t to 
sradica e di cui non si rie
sce a individuare le sorgenti. 

Comunque la l u c e lunare 
che ormai da decenni scivo
la sulla terra devastata di 
Stradone dà i brividi, è un 
al larme e. a ben guardarla. 
anche un accorato invito a 
far presto, a cambiare dire
zione al moto della vita. E 
in quell 'immagine spettrale 
e un po' bestiale dei « Son
nambuli » è dipinto un ghi
gno che t rapassa in uno ster
minato lamento: quasi uno 
sprofondare senza appello. 

Dario Micacchi 

PER IA PUBBLICITÀ' SU 

L EUROPEO.! l'Unità 
TUTTI I PRIVILEGI 

Treni e telefoni gratis, riduzio
ni, sconti e indennità speciali. Ec
co fa graduatoria di questa nuo
va giungla: in festa la Banca 
d'Italia. 

DIETRO IL NO USA 
Le preoccupazioni di Carter 

sui comunisti al governo hanno 
interrotto bruscamente il dialogo 
Dc-Pci. Quali sono i retroscena? 

SPECIALE CASA 
Conviene ancora comprare un 

appartamento o è meglio affittar
lo? Una guida completa al mer
cato, alla manutenzione e alla 
sicurezza. 

L'EUROPEO 
più fatti-più Immagini 

RIVOLGERSI 
ALLA 

ANCONA — Cono Garibaldi, 11» 
T«I. 23004-204150 

•AMI — Corto Vittori* Wmm , M 
Tal. 2147*9 -214789 

CAGLIARI — P.zza RaouMItaa, 1 t 
Tel. 494244-494245 

CATANIA — Corso Sicilia. 1 7 - 4 1 -
Tal. 224791/4 (r ie «ut.) 

FIRENZE — Via Mattali], 2 
Tal. 287171-211449 

LIVORNO — Via fevJaaa, 77 
Tal. 2 2 4 5 9 - 3 3 ) 0 2 

NAPOLI — Via 9. Brifjtfa. « • 
Tot. 194950-394957-407298 

PALERMO — Via Rana, 409 
Tal. 214319 -210089 

ROMA — Piazza 9. Lararuo in 
Lucina. 2C - T. «799541-2-1-4-9 

Aggeo Savioli 

organizza 
i vostri tours 
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